
Alla Laterza va in scena la rivolta dei laici

E
ra cominciato con un accordo so-
stanziale, con un «appeasement»
teologico-politico, l’incontro alla
Laterza di Roma tra Pietro Scop-
pola, grande storico cattolico e
Gustavo Zagrebelsky, presidente
emerito della Corte Costituziona-
le e giurista laico, aperto alle tema-
tiche cristiane.
Invece ieri l’altro, dopo gli inter-
venti d’apertura, s’è assistito a
qualcosa di inedito: la rivolta dei
laici. Di là del tono civile e corte-
se. E di là anche delle garbate dif-
ferenze che pure trapelavano tra
Zagrebelsky e Scoppola. Addirit-
tura a un certo punto uno storico
misurato e cortese come Claudio
Pavone s’è spinto a invocare l’abo-
lizione del Concordato. E poco
prima Eugenio Scalfari aveva ri-
vendicato l’ineluttabilità dell’anti-
clericalismo dinanzi a una Chiesa
«che essa sì è divenuta clericale».
Ma cominciamo con ordine, pri-
ma di dare cenni sparsi di un in-
contro a cui hanno partecipato tra
gli altri anche Achille Silvestrini,
Giovanni Miccoli, Emma Fattori-
ni, Paolo Flores, Leopoldo Elia,
Luigi Ferrajoli, Gennaro Sasso

che si sono alternati al microfono
prima che Scoppola e Zagrebel-
sky concludessero la serata (ma
c’erano anche Tullio De Mauro,
Stefano Petrucciani, Giovanni
Sabbatucci, Tito Magri, Eugenio
Lecaldano, Anna Rossi Doria, e
tanti altri studiosi a far da parterre
nell’edificio di via di Villa Sac-
chetti con giardino).
Dunque Chiesa cattolica e demo-
crazia, titolo dell’incontro. Subito
Zagrebelsy, ha riconosciuto massi-
ma facoltà e buon diritto, per i cat-
tolici e la Chiesa, di «arricchire la
democrazia». Di recare in essa il
peso di valori essenziali alla sfera
pubblica. Non senza però un rilie-
vo: «Questa Chiesa agisce oggi
dietro il velo del tempio». Premen-
do come «lobby» sui poteri civili,
all’ombra di discrezionalità e di
qualche privilegio. E inoltre usu-
fruendo di un «plusvalore»: «espo-
sizione mediatica eccessiva». E
agendo da «potere a potere, da isti-
tuzione a istituzione». Perciò per
il giurista- che lo ribadirà alla fine
- un conto è la «caritas» che ali-
menta orizzontalmente la discus-
sione democratica. Altro far deri-
vare dogmaticamente dal «diritto
naturale», di cui la Chiesa detiene
il monopolio, la pretesa di legisla-
zione civile. Insomma, apertura
evangelica sì, dogmatismo anti-
concilare no.
Scoppola raccoglie lo spunto. Ma
nega che la Chiesa sia un «monoli-
te». Dal Concilio in poi essa «è un
insieme di poteri e di istanze». Per-
sino Ruini, che invita a rispettare
le decisioni democratiche della so-
cietà, è meno integrista di quanto
si creda. E soprattutto, dice Scop-
pola a Zagrebelsky, che aveva ci-
tato un Avvenire demonizzante
sulla bioetica, «non diamo troppo
peso ai giornali cattolici, come
ammoniva un famoso abate fran-
cese». Sicché, incontro «concilia-
re» tra lo storico e il giurista. Se-

nonché rompe subito la pace Eu-
genio Scalfari. Che in modo per-
suasivo e didascalico segnala co-
me la religione cattolica sia «l’uni-

ca nella storia ad annoverare un
clero mediatore in funzione di dia-
framma». Non c’è - dice - il rap-
porto diretto con Dio, «quello in-

vocato dalla Riforma protestan-
te». E le «chiavi di Pietro», con i
suoi tesori, stanno saldamente nel-
le mani della Chiesa, «che lega e

scioglie». Che significa? Che per
Scalfari è la Chiesa cattolica stes-
sa a non essere democratica. Con-
cetto questo che tornerà anche in
Gennaro Sasso, che nega come
luogo comune la mancanza di una
«verità laica» e chiede il rispetto
della giurisdizione democratica al-
la Chiesa, «oltre ogni dilemma eti-
co». E sempre Scalfari segnala:
«Mentre l’Islam o l’ebraismo han-
no vari dottori della legge, la Chie-
sa ha ministri e gerarchia». Una
specificità che per Scalfari s’ag-
grava con le tendenze post-conci-
liari di questo papato, che dalla fa-
miglia, alla bioetica, alla scuola,
alla morale conclama il primato
dell’auctoritas rivelata sulla legge
civile («la sana laicità»).
Ancor più polemico Paolo Flores
d’Arcais, direttore di Micromega,
che esorta a una battaglia aperta
contro le invasioni di campo cleri-
cali e che critica l’idea di una otti-
mistica riformabilità di questa
Chiesa: «Occorre rompere il silen-
zio dei laici dinanzi alla pretesa ci-

vile religiosa e proprio per dare
più forza al dissensso cattolico, or-
mai del tutto sparito». Repliche
cattoliche del cardinal Silvestrini:
«Né bastonati, né bastonatori. La
carità cristiana è ricerca comune
della verità politica e civile». Di
Emma Fattorini, che parla della
«debolezza dei laici dinanzi a sfi-
de bioetiche che coinvolgono la vi-
ta e la morte». Di Alberto Melloni,
che rievoca la lezione conciliare
ancor viva e operante. Ma contro-
repliche di Giovanni Miccoli, cat-
tolico, che evoca il cardinal Trujil-
lo e il trend post-concilare che im-
poverisce ormai responsabilità e
autonomia del credente. E di Fer-
rajoli, giurista, che segnala l’in-
conciliabità tra il «cognitivismo
etico» della Chiesa e «l’etica sen-
za verità» dei laici. Su un punto pe-
rò c’è accordo tendenziale Ci vo-
rebbe una spinta neo-conciliare
per rilanciare il dialogo. Ma que-
sto papato teologico e con ambi-
zioni di Controriforma, pare anda-
re proprio in senso opposto.

■ Il «viaggio» del 60mo Premio
Strega è giunto ieri sera alla tappa
della prima votazione. Il corpo
elettorale dei quattrocento Amici
della Domenica ha scelto, con
una votazione iniziata alle 19 in
casa Bellonci a Roma - secondo
una tradizione che risale ai tempi
della fondazione del Premio nel
1947 - i cinque finalisti tra gli un-
dici candidati di quest’anno.
I cinque autori che «passano» alla
finalissima sono: Rossana Ros-
sanda (con 95 voti), Sandro Vero-
nesi (con 92 voti), Pietro Grossi
(con 39 voti), Massimiliano Pal-

mese (32 voti) e Sergio De Santis
(23 voti).
Gli undici scrittori e i libri in gara,
ognuno, come da tradizione, pre-
sentato da due Amici della Dome-
nica sono stati: Massimo Caccia-
puoti con L’abito da sposa (Gar-
zanti), presentato da Sergio Cam-
pailla e Giuseppe Leonelli; Ser-
gio De Santis con Cronache dalla
città dei crolli (Avagliano), pre-
sentato da Raffaele La Capria e
Silvio Perrella; Francesco Fonta-
na con L’imitatore di corvi (Fel-
trinelli), presentato da Elena Loe-
wenthal e Maurizio Maggiani;

Pietro Grossi con Pugni (Selle-
rio), presentato da Salvatore Ni-
gro e Giovanni Pacchiano; Lucre-
zia Lerro con Certi giorni sono fe-
lice (peQuod), presentato da
Maurizio Cucchi e Vivian Lamar-
que; Giuseppe Manfridi con Cro-
nache dal paesaggio (Gremese),
presentato da Alberto Bevilacqua
e Stefano Giovanardi; Massimi-
liano Palmese con L’amante proi-
bita (Newton Compton), presen-
tato da Arnaldo Colasanti e Rena-
to Minore; Claudia Patuzzi con
La stanza di Garibaldi (Manni),
presentato da Vincenzo Consolo

e Giovanni Russo; Rossana Ros-
sanda con La ragazza del secolo
scorso (Einaudi), presentato da
Dacia Maraini e Cesare Segre;
Wilson Saba con Sole & baleno
(Il Foglio), presentato da Elio Pa-
gliarani e Paolo Terni; Sandro
Veronesi con Caos calmo (Bom-
piani), presentato da Tullio De
Mauro e Accademia degli Scrau-
si.
La cinquina sarà presentata a Mi-
lano, presso lo Spazio Sironi
(Piazza Cavour 2), giovedì 29
giugno, a partire dalle ore 18.30,
in un incontro promosso da Pro-

getto Italia. L’appuntamento con
la seconda votazione e la procla-
mazione del vincitore è, invece,
per giovedì 6 luglio nel tradizio-
nale scenario del Ninfeo di Villa
Giulia a Roma. Il Premio Strega è
promosso dalla Fondazione Ma-
ria e Goffredo Bellonci, in colla-
borazione con Liquore Strega e in
partnership con Progetto Italia.
La serata romana è stata resa me-
sta dalla notizia del ricovero in
clinica di Enzo Siciliano, che pa-
re sia molto grave. Lo scrittore
sofferente da tempo è sottoposto
a continue dialisi.

DIBATTITI Il dialogo

tra Gustavo Zagrebel-

sky e Pietro Scoppo-

la nella sede romana

dell’editrice su «Chie-

sa e Democrazia».

Dal «fair play» allo

scontroa più voci

ORIZZONTI

■ di Bruno Gravagnuolo

PREMI Ieri la votazione a casa Bellonci. In finale anche Pietro Grossi, Massimiliano Palmese e Sergio DeSantis

Da Rossanda a Veronesi: ecco i «magnifici cinque» dello Strega

La firma dei Patti Lateranensi nel 1929

25
venerdì9giugno 2006


